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Un impiegato al centro di Messina 

Getta moglie e i 2 figli 
dal balcone e si uccide 
L'uomo prima ha fatto precipitare la donna e poi ha lan
ciato nel vuoto i piccoli di 5 anni e due mesi - Ha scritto 
una lettera prima di togliersi la vita - Frequenti litigi 

MESSINA — Ha gettato pri
ma la moglie, poi i due figli 
di 5 e due anni dal balcone, 
infine si è lanciato nel vuoto 
anche lui. Sono morti tutti. 
La tragedia è avvenuta in una 
palazzina di una tranquilla 
strada del centro, via Istria. 
Al quinto piano c'è la casa di 
Pietro Castello di 46 anni. 
Vi abitava con la moglie Ce
lestina Previsti e i due figli, 
Vincenzo di 5 anni e Barba
ra di appena due mesi. 

Ieri sera i vicini hanno sen
tito delle grida e dei colpi sor
di, ma in un primo momen
to hanno pensato alla solita 
scenata che sembra contrad
distinguere il burrascoso me
nage della coppia. Poi inve
ce le urla sono diventate di
sperate. qualcuno dei vicini ha 
sostenuto di aver sentito mi
nacce di morte. All'improvvi
so Pietro Castello è apparso 
sul balcone stringendo la mo-

! glie che si divincolava. E' sta-

Richiesta di 
estradizione 
per Ovidio 
Lefebvre 

RIO DE JANEIRO — Una 
richiesta di estradizione dei-
l'avv. Ovidio Lefebvre D'Ovi
dio. arrestato a Brasilia oltre 
un mese fa. è giunta ieri dal
l'Italia, ed è stata consegnata 
alle autorità di polizia della 
capitale. Secondo quanto si 
è appreso, il legale italiano 
dovrebbe comparire oggi stes
so davanti ai giudici del « Su
premo tribunale federale». 

Il consulente giuridico del 
ministero della giustizia. Ro-
naldo Rebelo De Brito Potet
ti. ha precisato che « il supre
mo tribunale federale analiz
zerà la richiesta di estradi
zione e giudicherà se essa è 
o non è proibita, in questo 
caso, dalla legge ». 

Nel caso dei rapporti tra 
l'Italia e il Brasile — secondo 
l'avvocato difensore di Le
febvre —. esiste solo una con
venzione molto vecchia, di 
a reciprocità ». 

Per cui — secondo il lega
le — probabilmente toccherà 
ora ai governo italiano for
malizzare una richiesta di 
estradizione conforme alle 
norme di diritto internazio
nale pubblico e di diritto in
ternazionale penale. 

Truffato 
Rivera 

con falsi 
De Chirico 

ROMA — Hanno affibbiato 
anche a Gianni Rivera due 
capolavori falsi, firmati De 
Chirico: il popolare calcia
tore se ne è accorto, sia pu
re con un certo ritardo, ed 
ha sporto denuncia centro 
il mediatore e l'operatore fi
nanziarlo che glieli avevano 
venduti. Saio Giovanni Lan-
franccoi e Pierantonio Trio-
la di Mcnza che due mesi fa 
avevano fatto comperare a 
Rivera due quadri, una 
« Piazza d'Italia » e un'enne
sima versione — dicevano — 
delle famosissime « Muse In
quietanti ». 47 milioni: nean
che tanto se i quadri fos
sero stati veri. 

Ai primi sospetti alimenta
ti da diverse persone cui Ri
vera aveva orgogliosamente 
mostrato l'acquisto si è ag
giunto l'inequivocabile parere 
dello stesso De Chirico che, 
esaminati i dipinti, ha detto 
seccamente: «Non sono miei». 

E" questo l'ennesimo epi
sodio che si inquadra nell' 
inchiesta sulla gang dei fal
sari che negli ultimi mesi ha 
realizzato truffe in tutta l'I
talia con falsi De Chirico, 
Mafai, Severini e Rosai. 

La legge che consentale dotuje 
di 35 anni di partecipe ai *tr-

Un ostacolo 
in meno 

E' siala appro\ala nei gior
ni scorsi dalla Commissione 
Affari Costituzionali della Ca
mera, e andrà quindi al più 
presto in aula, una proposta 
di legge che porla a 35 anni j 
il limite massimo di età per 
accedere alle selezioni ed ai 
concorsi pubblici e che Ta 
esplicito divieto ili stabilire 
limili di età inferiori. E ciò, 
per mettere fine alla pratica 
scandalosa — molto diffusa, 
ad esempio, in alcune ban
che — di discriminare le don
ne servendosi del pretesto del
l'età. Questo provvedimento e 
nato dalla fusione di due pro
poste, una comunista e l'altra 
democristiana, di analogo con
tenuto. Di esse sono prime fir
matarie, rispettivamente, l'ou. 
Vagli e l'on. Cassanmagnago. 

La Voce Repubblicana Ita 
^«presso un giudizio fortemen
te negativo su tale progetto do
po che i repubblicani Mes*i 
non hanno in verità dato al
cun contributo, né in coni-
missione ne in comitato ri
stretto, per modificarlo, limi
tandosi ad opporsi al varo del
la legge direttamente in Com
missione e quindi, di fatto, 
ritardandone inutilmente l'iter. 
Vale la pena, quindi, di ri
tornare sull'argomento, anche 
per non lasciare spazio ad 
equivoci. 

Fase di 
reinserimento 

Naturalmente, sia gli uomi
ni che le donne potranno par
tecipare, sino a 35 anni, ai 
concorsi pnhlici. ma «aranno 
•oprattotlo le donne a benefi
ciare di tale provvedimento 
perchè sono le donne che han
no la necessità ili una fa-e ili 
rein<erimcnto nel lavoro dopo 
la maternità. Una politica che 
privilegi i servizi sociali e 
che realizzi nel concreto il va
lore sociale della maternità 
non è certo stala sviluppata 
• sufficienza in questi trentan
ni. £ in questi giorni le stes
se difficoltà incontrate per il 
rifinanziamento della legge su
gli asili-nido sono una prova 
dei problemi che ancora deb
bono essere risolti. 

Mentre ci balliamo perchè 
ria concretamente affermato il 
valore sociale della maternità, 
non trascuriamo quindi anche 
le iniziative che possono fa* 
vorire il reinserimento delle 
donne nel lavoro. E un limite 
maMimo di .e l i troppo basso 
è U primo ostacolo che "si irò» 

di fronte le donne che 

vogliono tornare a lavorare, 
quando gli impegni familiari 
diventano meno pressanti. Non 
l'unico ostacolo, certo, ma il 
primo, il più immediato. Del 
resto questo progetto di legge, 
pur nel suo ambito limitato, 
si muove nella linea della leg
ge ili parità tra uomini e don
ne nel lavoro, da poche setti-
inane approvata dalla Camera. 
Ingomma, si colloca nella linea 
di una parità non inlesa in 
sen^o formale, ma sostanziala 
da scelte clic garantiscano ai 
cittadini il diritto al lavoro. 
promuovendone le condizioni 
più favorevoli. 

Preoccupazione 
efficientistica 

TI giornale repubblicano 
non pare convinto da queste 
argomentazioni che abbiamo 
più volle sviluppato, e. accan
to ad obiezioni minori, muo
ve a qucMa legee la critica 
di c*-ere in qualche modo di 
n.lamio ai provvedimenti in 
difesa dell'occupazione giova
nile. Come «i vede, dietro 
l'apparente preoccupazione rf-
fìcicnti-tica «i nasconde una 
vecchia logica. Si vuole con
trapporre l'occupazione dei 
giovani a quella delle donne. 
mantenendo il prolema in ter
mini di concorrenzialità. Fino 
a che ci si atterrà a questa 
logica, sia ì giovani che le 
donne non vedranno risolti i 
loro problemi, poiché si trat
ta di nna logica che non vuole 
cambiare questo meccanismo 
di sviluppo, che non vuole am
pliare le possibilità di lavoro 
per tulli, anche se è ormai 
evidente come i guasti e le 
storture della nostra «inazio
ne economica siano certamen
te da far ri«alire anche ad una 
tendenza co«tante a restringere 
l'area della manodopera con 
un lavoro slabile e qualificato. 

Noi comunisti, invece, lavo
reremo perchè questa legge 
sia approvata. Limitata nel
l'ambito dei problemi che af
fronta. e««a però sta ad indi
care che avviare nel concreto 
scelle tali da rendere effettiva 
l'eguaglianza tra i cittadini, 
significa smascherare una im-

• postazione che ha teso a ri* 
darre l'eguaglianza a un paro 
fatto formale. Si tratta inve
ce di promuovere quella « e-
guaglianza delle opportunità » 
di cai parla la Costituzione e 
che è passaggio obbligato per 
ogni conquista oggettiva delle 
donne. \ * ' ' - '•,'.-•' "-

v Carla Nespolo 

to un attimo con un grido 
l'ha rovesciata oltre la rin
ghiera. Poi sempre urlando ha 
preso i figli e li ha lanciati 
nel vuoto. Infine mentre i vi
cini atterriti chiamavano la 
polizia e l'ambulanza e alcu
ni passanti prestavano soccor
so alla donna, ha scavalcato 
la ringhiera e si è lasciato ca
dere. 

Quando sono arrivati i me
dici della croce rossa per Ce
lestina Previsti non c'era più 
niente da fare, era morta sul 
colpo. I due piccoli e il padre 
sono stati invece trasportati 
all'ospedale. Ma Vincenzo e 
Barbara quando sono giunti 
al pronto soccorso non respi
ravano più. Anche Pietro Ca
stello ha cessato di vivere 
qualche minuto dopo il rico
vero. 

Secondo quanto hanno detto 
i vicini. Pietro Castello, che 
era impiegato negli uffici am
ministrativi dell'università, e 
la moglie, che aveva 39 anni 
ed era impiegata ai telefoni 
di stato, litigavano abbastan
za spesso. L'uomo, è stato 
definito dai vicini «collerico, 
nevrotico, poco legato alla fa
miglia ». 

Le liti fra i coniuigi Castel
lo. a quanto sembra, si era
no fatte più. frequenti negli 
ultimi tempi. Ieri, nel tardo 
pomeriggio hanno raccontato 
i vicini, dall'abitazione della 
famiglia Castello si sono sen
titi urli, il tonfo di colpi sor
di, il risuonare di schiaffi. 
mentre, dalle finestre aperte, 
volavano nel cortile interno 
del palazzo piatti, bicchieri. 
ed altri oggetti. I condomini e 
gli abitanti dei palazzi vicini 
si sono affacciati, richiamati 
dalle grida d'aiuto di Celesti-

• na Previsti e dal pianto di 
Vincenzo Castello, che cerca
va probabilmente, di interpor-
si fra i genitori. Improvvisa
mente l'uomo è stato visto 
sul balcone, con la moglie fra 
le braccia, che cercava dispe
ratamente di divincolarsi. 

Celestina Previsti, a quanto 
sembra, ha intuito le intenzio-, 
riì" del iffarìhV~Hà puntàtòM--

?ftgedi confcro>3bibasso - para*? 
ito del'Balcone, ha cercato'* 

di colpire l'uomo al viso nel 
tentativo di fargli lasciare la 
presa, ma ogni resistenza è 
stata vana. Pietro Castello è 
riuscito a sporgersi oltre il pa
rapetto, ed ha lascito cade
re la moglie. 

Celestina Previsti, con un 
guizzo disperato, è riuscita ad 
afferarsi al bordo metallico 
del balconcino ed è rimasta, 
per qualche istante, sospesa 
nel vuoto, con le gambe che 
tentavano invano di trovare 
un appiglio sul bordo inferio
re del balcone. Il marito, a 
questo punto, ha cominciato a 
p:cchiare, con i pugni chiusi, 
sulle mani della moglie. La 
donna è riuscita ancora a re
sistere. ha invocato aiuto, i 
vicini hanno cominciato a ten
tare di forzare la porta del
l'appartamento dei Castello. 
mentre qualcuno ha telefonato 
al «113 ». L'impiegato, però. 
nonostante le persone affac
ciate lo implorassero di desi
stere, ha cominciato a mor
dere a sangue le mani della 
moglie. Dopo qualche istante, 
sia per la stanchezza che per 
il dolore. Celestina Previsti ha 
mollato la presa ed è precipi
tata sul cortile sottostante 

Con un balzo, secondo quan
to hanno riferito i vicini, Pie
tro Castello è rientrato nel
l'appartamento. dove il figlio 
Vincenzo, frattanto, cercava 
disperatamente di aprire la 

I porta d'ingresso, sbarrata da 
un paletto. Le persone sulle 
scale hanno udito le invoca
zioni d'aiuto del bambino, i 
suoi singhiozzi disperati. Quin
di il secondo tempo della tra
gedia. L'impiegato si è af
facciato nuovamente, tenendo 
stretto al petto il bambino con 
il viso stravolto dal terrore. 
e lo ha lanciato nel cortile. 
Il piccolo è caduto sul lastri
co, poco distante dal corpo 
della madre. Ancora una vol
ta Pietro Castello è scompar
so. per qualche istante, all'in
terno della casa. Quando si 
è riaffacciato, teneva in brac 
ciò la piccola Barbara, nata 
iì 13 giugno scorso. Il corpici-
no indifeso della bambina è 
stato lanciato facilmente dal 
balcone; poi l'epilogo. 

Vicini di casa e conoscenti. 
allora, hanno desistito dal ten
tativo di forzare la porta ed 
hanno atteso l'arrivo dei cara
binieri e degli agenti di pub
blica sicurezza. Le ambulan
ze. giunte dopo qualche mi
nuto. hanno compiuto l'inuti-

j le corsa verso l'ospedale, con 
i corpi di Pietro Castello e dei 
figlioletti. «Erano già in co
ma profonda quando sono ar
rivati — ha detto uno dei sa
nitari — e sono morti nel gi
ro di 15 minuti ». 

Gli investigatori, a quanto 
si è appreso, hanno trovato 
nell'appartamento di Pietro 
Castello una lettera. L'uomo. 
che forse meditava da tempo 
di compiere la strage, avreb
be scritto che i motivi di quan
to potuto commettere li «a-
vrebbe spiegati direttamente 
al padreterno-». 

SOLE A S. PIETRO STfi! * ! « 
sformata in un'isola deserta dopo il divieto di transito agli 
automezzi, I turisti prendono il sole. La calura di questi giorni 
si trasforma per molti stranieri, che vengono in Italia con il 
miraggio del bel tempo, in una piacevolezza. I romani non 
sembrano però molto d'accordo. 

Tre donne violentate a Roma negli ultimi/giorni 

Cercano ancora 
il bruto in «600» 

Una battuta di decine di agenti - La meccanica delle ag
gressioni e le descrizioni portano allo stesso individuo 
I tre episodi sulla via Aurelia - Minacciata con un coltello 

ROMA — Decine di agenti 
hanno setacciato ieri mattina 
il litorale lungo la via Aure
lia, dove negli ultimi giorni 
tre donne sono state violenta
te. quasi sicuramente dallo 
stesso individuo. Ogni agente 
che partecipava alla battuta 
aveva in tasca l'identikit dello 
sconosciuto, ricostruito sulla 
base delle testimonianze delle 
tre vittime delle violenze car
nali. Si tratta di un uomo di 
30 35 anni, alto un metro e 
settanta circa, leggermente 
stempiato e con i capelli scu
ri, abbastanza robusto, accen
to meridionale. Indossava cal
zoni di velluto verde e una ca
micia a quadri. 

L'ultima vittima dell'ignoto 
stupratore è stata, domenica 
pomeriggio, una ragazza di 
19 anni. A. C. A., impiegata 
presso una compagnia di as
sicurazioni. La giovane è sta

ta aggredita verso le 17. men
tre insieme alla sorella, di 17 
anni, stava percorrendo una 
stradina che dalla sua abita
zione conduce alla via Aure
lia. all'altezza del dodicesimo 
chilometro. 

Sceso dalla sua auto, una 
vecchia «Fiat 600» verde, l'e
nergumeno ha afferrato la 
giovane impiegata per un 
braccio e, dopo averle punta
to un temperino alla gola. 
l'ha costretta a salire sulla 
macchina. 

Secondo il racconto che, do
po essere tornata a casa, A. 
C. M. lia fatto alla polizia, lo 
sconosciuto ha raggiunto in 
pochi minuti una stradina so
litaria adiacente alla tenuta 
agricola di Maccarese e quin
di l'ha violentata. La giova
ne ragazza ha detto anche 
che, durante il tragitto verso 
la tenuta di Maccarese lo sco

nosciuto ha avuto più di uno 
scoppio di riso e che si è 
lasciato facilmente convince
re a riporre il coltello, a con
dizione, però, che la ragazza 
giurasse di non raccontare a 
nessuno l'accaduto. «So dove 
abiti con la tua famiglia» — 
ha affermato lo sconosciuto — 
«.se parli vengo a cercarti e ti 
ammazzo*. 

Le altre due aggressioni so
no state compiute nella gior
nata di venerdì scorso, a due 
ore di distanza l'ima dall'al
tra. Ne sono rimaste vitti
me una villeggiante di 30 an
ni e un'altra donna, affronta
ta dall'energumeno, sempre 
armato di coltello, sulla via 
Aurelia, vicino a Torrimpie-
tra. 

Gli investigatori della «mo
bile» romana sono convinti che 
l'autore delle tre aggressioni 
sia un abitante del luogo. 

Per la prima volta un'analisi dello scottante problema 

Identikit dello stupratore 
Chi sono, da dove provengono, perché lo fanno: nel libro dell'americana Susan Brownmiller un 
approfondito profilo storico-sociale dei violentatori - Agganci con la malavita - Tipico delitto urbano 

« Uscii appositamente per 
trovare una qualsiasi ragaz
za non accompagnata-*, an
nunciò con calma alla corte, 
durante il processo, lo stupra
tore assassino di Kitly Ge
novese, una ragazza ameri
cana inseguita e pugnalata a 
morte poco dopo le tre di not
te in una tetra strada com
merciale - residenziale del 
Qeens il 13 marzo 1964. Un 
caso molto discusso negli an
ni sessanta, perché trentotto 
persone udirono le grida della 
vittima o assistettero a par
te della sua tragica fine sen-

•^a^^vertij^<Jfl..pplizìa». . ,, 
^C<i»t- taì&<paMroso,-episDd,iQ. 
'sf-apre" una delle ' pàgine del 
libro di Susan Brownmil
ler sullo stupro (« Contro la 
nostra volontà », edizioni 
Bompiani L. 5.000), un libro-
inchiesta messo insieme in 
cinque anni di ricerche negli 
archivi di tribunali e gior
nali. 

E' uno dei pochi libri in 
cui, pur riferendosi a una 
realtà tutta statunitense, la 
autrice tenta l'identikit dello 
stupratore e comincia a tro
varne i lineamenti precisi e 
riferibili anche ad altre so
cietà. « Il tipico stupratore 
americano potrebbe abitare 
alla porta accanto. Special
mente se..., da un punto di 
vtsta socio economico, il quar
tiere è abitato da persone 
di basso ceto oppure definito 
"ghetto" >. . . - - • 

Ciò è quanto mostrano le 
statistiche, avverte la Brown
miller, e alle statistiche biso
gna accostarsi con una cer

ta cautela, anche perché i 
reati di questo tipo <t sono 
molti, gli arresti pochi, e le 
condanne ancora più scarse *, 
per cui i dati disponibili so
no lacunosi. 

Comunque vediamo cosa di
cono i dati, sia pure incom
pleti, a disposizione. Innanzi
tutto, secondo lo stesso FBI, 
« lo stupro è uno dei crimini 
meno denunciati, e ciò soprat
tutto per paura e/o imbaraz
zo da parte della vittima ». 
Comunque, nel '73, lo stesso 
FBI diede una cifra di 51 
mila casi « fondati » (il- 15 
per cento sono considerati 
« infondati » dalla polizia) nel
l'intero territorio degli Stati 
Uniti (con un aumento del 10 
per cento rispetto all'anno 
precedente). 

Dati 
parziali 

Uno solo su cinque casi, 
secondo l'autrice, viene de
nunciato, per cui la cifra del 
FBI deve essere quintuplicata: 
t casi salgono cosi, verosimil
mente, a 255.000. 

Ma, accontentandoci dei da
ti parziali in possesso degli 
« Uniform Crime Report ». chi 
e come sono dunque gli stu
pratori arrestati e condan
nati negli USA? Per il 61 
per cento sono inferiori al
l'età di 25 anni; la più for
te concentrazione di colpe
voli è compresa fra i 16 e ì 
24 anni; per il 47 per cen

to sono neri, il 51 per cento 
bianchi, mentre i restanti ap
partengono ad altre razze. 
Basandosi sempre sulle sta
tistiche del FBI e su alcu
ni accurati studi sociologici, 
la Brownmiller risponde che 
« il tipico stupratore ameri
cano non è un "tipo stra
no", uno psicotico, uno schi
zofrenico... Benché lo stupra
tore psicotico indubbiamente 
esista, è l'eccezione e non la 
regola ». E conclude: « Il ti
pico colpevole americano di 
stupro è poco più di un gio
vane aggressivo e ostile che 
sceglie di esercitare la vio
lenza sulle donne ». 

In questo senso si pronun
cia anche « Patterns in For-
cible Rape», un libro pubbli
cato nel 1971 dal sociologo 
israeliano Menachem Amir 
(allievo di Marvin E. Wolf
gang, il maggior criminolo
go USA), sulla città di Fi
ladelfia: uno studio, dice la 
Brownmiller, rivelatore, nel 
senso che per la prima volta 
nella storia saltò fuori il 
« profilo dello stupratore ti
pico*. Saltò fuori che egli 
era, in genere, un individuo 
comune e incline alla violen
za. Un tipico prodotto, in
somma, della subcultura del
la violenza, un personaggio 
beli noto anche alle nostre 
cronache. 

Ma guardiamolo più da vi
cino, questo personaggio di 
Filadelfia. • anche perché, ci 
sembra, il campione può va
lere, quasi certamente, an
che per Roma, Milano, ecc. 

Per il 43 per cento, gli stu

pratori operano in coppie o in 
gruppi, smentendo uno dei 
miti più comuni, quello del 
solitario. Età media, 23 an
ni. Nella maggior parte, non 
sposati; il 90 per cento appar
tenente ai gradini inferiori 
della scala occupazionale (fi
no ai disoccupati); metà di 
essi'aveva subito almeno un 
arresto per reati comuni (dal 
furto alla rissa); soltanto il 
9 per cento era già stato con
dannato per stupro. 

Luogo 
di azione 

Ecco altri dati. Luogo di 
azione: uno dei quartieri nel 
cuore della città, dove, se
condo le statistiche, si riscon
tra un alto tasso di crimi
nalità, e soprattutto di «de
litti contro la persona ». Pre
meditazione: il 71 per cento 
era premeditato, « contraria
mente a quanto si riteneva 
nel passato » (per cui l'imma
gine era quella di un indivi
duo sopraffatto all'improvviso 
da emozioni represse). Mo
dalità: nell'85 per cento dei 
casi lo stupratore o il grup
po di stupratori hanno biso
gno di ricorrere a qualche 
manifestazione di forza fisica 
o all'uso di un'arma per otte
nere il loro scopo. 

Crimine tipico delle grandi 
città, lo stupro dunque pren
de a prestito da due reati: 
la lesione personale e il fur
to, nel senso che anch'esso è 

un atto di appropriazione, nel 
momento stesso che lede fi
sicamente un'altra persona. 
Perciò « una donna è vista 
dallo stupratore sia come una 
persona odiata che come una 
proprietà desiderata ». 

Estremamente interessanti 
(e rivelatrici anche per noi), 
le analisi condotte, sempre 
nello studio su Filadelfia, cir
ca gli stupri di gruppo (che 
rappresentano la maggioran
za dei casi, appunto, anche 
da noi. come si può appura
re dalla cronaca). 

Delitto tipico del « basso 
ceto e della piccola borghe
sia », lo stupro di gruppo, da
ta la superiorità numerica, 
è sempre prova di brutali in
tenzioni: risponde sempre al 
desiderio di offendere la vit
tima tramite il processo del
la aggressione anonima: inol
tre, estrema manifestazione 
dì odio e disprezzo verso le 
donne, implica sempre anche 
una umiliazione sessuale sup
plementare, oltre lo stupro. 

In fondo al suo libro, tre
mendo e per molti versi sco
raggiante, la Brownmiller 
mette una frase che tutta 
via incita alla fiducia e che 
sentiamo di condividere. « Lo 
stupro può essere sdradicato, 
non semplicemente controlla
to o evitato su una base in
dividuale, ma il nostro sfor
zo deve essere di vasta por
tata e cooperativo, e deve 
avere la comprensione e la 
buona volontà di molti uomi
ni come delle donne ». 

Maria R. Calderoni 

Le rivelazioni a Tokio 

Terroristi 
italiani in 

contatto con 
« l'esercito 

rosso » 
giapponese ? 

NAPOLI — La notizia, dif
fusa a Tokyo, secondo 1* 
quale studenti di estrema si
nistra avrebbero frequenta
to i corsi dell'Istituto Uni
versitario Orientale di Na
poli e farebbero parte di 
« Esercito rosso », una for
mazione terroristica giappo
nese, ha causato l'avvio di 
indagini «diserte» nell'am
bito dell'istituto universitario 
napoletano frequentato an
che da numerosi studenti 
stranieri di vane nazioni ma 
non giapponesi. « Non vi so
no riscontri obiettivi » — ha 
detto ad un redattore di 
una agenzia il vicequestore 
Gatto, che dirige l'ufficio po
litico della questura e so-
vraintende anche al control
lo degli stranieri in Italia — 
ciò non significa che ora 
non si indaghi a fondo per 
accettare la eventuale verl-
cidità della notizia ». 

« Ciò ncn vuol dire — è 
stato fatto notare da fonti 
non ufficiali — che qualche 
studente italiano che abbia 
frequentato l'istituto sia ora 
in Giappone. E' escluso, tut
tavia, che qualcuno abbia 
fatto da agente di collega
mento tra studenti dell'Orien
tale e gruppo terroristico 
nipponico ». 

Le indagini dei servizi di 
sicurezza italiani, che si svol
gono nel massimo riserbo 
sembrano indirizzate, riferi
scono notizie di agenzia, ver
so i « Nuclei armati prole
tari ». Gli investigatori pen
sano che il « terrorista » sal
tato in aria durante un at
tentato (cui fa riferimento 
il « Mainichi » che rende no
ti molto elementi sull'orga
nizzazione clandestina italia
na) possa essere Vitaliano 
Principe, il « napplsta » dila
niato dall'esplosione di un 
ordigno che stava confezio
nando nella sua abitazione a 
Napoli. Le date però non cor
rispondono: il giornale nip
ponico afferma che l'atten
tato è avvenuto nel '70, men
tre Principe è morto nel "74. 
Tuttavia altri elementi for
niti dal giornale giapponese 
confermerebbero la pista dei 
nap: il «Mainichi» parla di 
un'organizzazione italiana, i 
cui promotori avrebbero fre
quentato «l'Istituto di studi 
orientali » di Napoli, e de
scrivono ccn precisione (an
che se manca il nome) l'at
tività dell'esponente italiano 
che si sarebbe recato due 
volte in Giappone nell'ultimo 
anno, utilizzando vecchi con
tatti ccn il movimento estre
mista giapponese da lui sta
biliti nel 1968 e nel 1969. 
quando era iscritto in una 
università nipponica. L'italia
no avrebbe poi scritto un li
bro sul movimento studen
tesco giapponese. 
Sulla base di questi elemen
ti, gli investigatori potrebbe
ro aver identificato o esser 
in procinto di identificare il 
terrorista italiano autore del 
libro. Si è sostenuto che 
parte dei servizi di sicurezza 
che non risulta una notizia 
della presenza in Italia di 
gruppi estremisti tedeschi ve
nuti nel nostro paese per 
esercitazioni militari per con
solidare una presunta « inter
nazionale terrorista ». La no
tizia, secondo, gli investiga
tori, non avrebbe fondamen
to per quanto riguarda l'Ita
lia; gruppi di estremisti te
deschi sono stati invece se
gnalati recentemente in Liba
no. 

Dopo il primo avvio a Ravenna 

Si discutono i compiti 
dei Consigli tributari 

Le dichiarazioni del ministro Pandolfi - Una presa 
di posizione della Lega per le autonomie e gli enti 
locali - Sono esperienze che devono essere estese 

RAVENNA — Il fatto nuovo 
deil'insed lamento dei Consi
gli tributari, previsti dalla leg
ge n. 600 approvata quattro 
anni fa e, in vìa di applica
zione per la prima volta a Ra
venna. ha suscitato commen
ti, osservazioni. 

Intanto a Ravenna, che con 
Cervie è l'unico comune d'I
talia ad avere insediato, al
l'inizio di lugiio. i Consigli 
tributari di zona, ci si appre
sta a dare il via ai lavori — 
cosa che avverrà mercoledì 
— di queste speciali commis
sioni che hanno il compito di 
collaborare con il fisco cen
trale. 

Il ministro delle Finanze. 
Pandolfi, in una dichiarazio
ne resa al a Corriere della 
Sera », afferma che « il Con-

; sigko tributario è un organo 
tecnico ausiliario della Giun
ta comunale per la formula
zione di proposte e contropro
poste sugli accertamenti effet
tuati dagli uffici delle impo
ste e anche per la raccolta 
e la segnalazione di dati, fatti 
ed elementi rilevanti al fine 
di approfondire le conoscenze 
sui vari contribuenti e de
terminare con maggiore rigo
rosità la capacità contributi
va. Esso — continua Pandolfi 
— in quanto previsto dalla 
legge, deve trarre la sua ori
gine dal Consiglio comunale 
ed essere conforme alle rego
le di uno stato di diritto. E* 
ovvio che una grande città 
si darà un Consiglio tribu
tario diversamente articolato 
rispetto ad un piccolo paese. 
Ciò su cui Invece non sono 
d'accordo, è che si possano 
immacinare Consigli tributari 

che germinano spontanea
mente, anarchicamente, dalla 
realtà del quartiere, questo !o 
dico con molta fermezza — 
ha concluso il ministro — 
perché bisogna assolutamente 
evitare che si verifichino fe
nomeni di arbitrio ». 

Una presa di posizione è 
venuta anche dalla Lega per 
le autonomie e gii Enti lo
cali che ha sottolineato in 
un suo comunicato come l'av
venimento di Ravenna costi
tuisca «un momento positivo 
nello sviluppo del rapporto di 
collaborazione fra l'ammini
strazione finanziaria dello 
Stato e gli Enti locali. SI trat
ta di una esperienza — con
tinua il comunicato — che 
va generalizzata e estesa a 
tutto il territorio nazionale ». 

La Lega afferma poi che 
« per evitare interpretazioni 
devienti » è auspicabile « una 
regolamentazione legislativa 
atta a disciplinare tutta le 
materia ». L'istituzione dei 
consigli tributari, conclude il 
comunicato della Lega, è un 
« importante banco di prova 
dell'efficienza e della capa
cità di visione nazionale de
gli enti locali .in un momen-

j to in cui le polemiche sulla 
' attuazione della 382 pongono 

in taluni casi negative pre
giudiziali nei confronti dei 
comuni ». 

Dal canto suo. il segretario 
nazionale della Lega, il com
pagno Pietro Conti, ha sotto
lineato, fra l'altro, come «la 
istituzione del Consigli tribu
tari comunali diviene un mo
mento importante nel riasset
to di tutta la finanza pub
blica ». 

In un lussuoso albergo di Lecce 

Preso l'uomo che 
collegava le cosche 

Trovato in possesso di sei milioni in contanti - Mi
chele Amandini fino a qualche tempo fa era scono
sciuto - Implicato in diversi sequestri di persona 

La scoperta a Milano 

Associazione emarginati 
«collocava» gli evasi 

I ricercati venivano ricevuti in un sontuoso ufficio 
e poi utilizzati per trasportare merce rubata - Trovati 
in possesso di documenti perfettamente in regola 

LECCE — Arrestato a Lec
ce. nel più lussuoso albergo 
della città, l'uomo che fun
geva da « collegamento * fra 
le cosche mafiose calabresi 
e siciliane che al nord effet
tuano i sequestri di persona. 
Si tratta di Michele Giovan
ni Amandini di 31 anni, nato 
in Somalia ma cresciuto e 
vissuto a Milano dove era do
miciliato in via Boiardo 27. 

Quello di Michele Amandini 
è un nome del tutto sconosciu
to alle cronache e i suoi pre
cedenti penali riguardano rea
ti minori commessi anni fa. 
L'arresto dell'Amandini è sta
to effettuato dai carabinieri 
di Lecce su. segnalaz-'one di 
quelli di Milano che avevano 
trovato traccia dell'Amandini 
che si faceva chiamare «Mi
chael ». nel corso di un'opera
zione svoltasi qualche mese 
fa e che aveva portato allo 
arresto di 28 persone, tutte 
sospettate di fare parte di una 
vasta organizzazione di se
questratori. con componenti 
regionali differenti. La base 
milanese dell'Amandmì erano 
gli uffici commerciali di Sa
vino Brenicci. uno dei 28 ar
restati. in cui si trattavano 
merci di ogni tipo. 

Giovanni Amandini era col
pito da due ordini di cattura 
emessi dal giudice istruttore 
di Como per i sequestri Laz
zaroni e Rimoldi, mentre i ca
rabinieri del nucleo investi
gativo di Milano, lo avevano 
denunciato anche per : se
questri Galli e Scalari, due 

fra gli ultimi sequestrati che 
non sono ancora stati restitui
ti alle famiglie. 

Al momento dell'arresto. 
davanti al lussuoso albergo di 
Lecce era parcheggiata l'auto 
dell'Amandini. una « Ferrari» 
appena comperata e targata 
Verona, del valore di 30 mi
lioni: l'uomo, inoltre, era in 
possesso di numerosi e co
stosissimi oggetti in oro come 
accendini, orologi, anelli. 

Uno dei « contatti » più fre
quenti dell'Amandini a Mila
no era Salvatore L'gone. il 
«boss * mafioso arrestato l'al
tra settimana a Milano ed a 
cui sono stati trovati 46 mi
lioni appartenenti allo stock 
di mezzo miliardo che la fa
miglia Scalari aveva pagato 
nel tentativo di salvare la vi
ta del proprio congiunto. 

• • • 

REGGIO CALABRIA — Due 
mandati di cattura sono stati 
emessi dal G.I. di Palmi, 
Marcello Scordo, nel quadro 
delle indagini contro l'anoni
ma sequestri del triangolo 
Oppido Mamertina - Castclla-
ce - Varapodio. 

Riguardano i fratelli Roc
co e Vincenzo Tallarita. di 
Oppido: avrebbero partecipa
to al sequestro del giovane 
possidente reggino Giuseppe 
Reytani, avvenuto nel feb
braio 1976. Ai fratelli Tallari
ta il mandato è stato notifica
to in carcere, dove si trovano 
ristretti perché coinvolti in un 
altro sequestro di persona. 

MILANO — Moquette, doppia 
scrivania, filodiffusione e se
gretarie. Sulla porta dell'uffi
cio la scritta «Associazione 
nazionale emarginati ». Il ti
tolare. sempre elegante, do
cumenti in regola, rilasciati 
dal comune di Milano. Invece 
si trattava di una sorta di 
agenzia di collocamento per 
evasi da istituti di pena. Lo 
stesso titolare, Alberto De Ro
sa, 36 anni, di Napoli, era 
evaso lo scorso anno dal car
cere di Avell.no. L'attività 
della sedicente «Associazione 
emarginati » consisteva nel 
fornire documenti falsi ad eva
si che venivano successiva
mente posti alla guida di ca
mion carichi di refurtiva di
retta al Sud. 

Una volta scoperti i veri 
fini dell* associazione » e sma
scherato il responsabile, ai 
carabinieri del nucleo investi
gativo di Milano non è rima
sto che atte'ndere. Nel giro 

Morto il 
comandante dei 
CC di Messina 

MESSINA — Il colonnello 
Mario Oiansante, comandan
te della legione carabinieri di 
Messina, è morto nel suo al
loggio mentre puliva una pi
stola. A quanto si, è appreso. 
dall'arma sarebbe partito ac
cidentalmente un colpo. 

di qualche ora. alla spiccio
lata. sono approdati negli uf
fici dell'associazione numero
si « affiliati ». Tutti natureI-
mente evasi, tutti con docu
menti all'apparenza in rego
la. al punto che soltanto in 
un secondo tempo si è potuto 
comprendere l'inganno: ognu
no si era presentato in Co
mune accompagnato da testi
mone. fotografìa autentica al
la mano, nome, cogname e 
indirizzo di cittadini esisten
ti. in regola con la legge. Al
l'ufficio anagrafe devanti a 
un testimone, non hanno fat
to alcuna difficoltà ed hanno 
rilasciato il documento. Così. 
quando i carabinieri hanno 
compiuto i primi accertamen
ti si sono trovati di fronte • 
carte d'identità autentiche ri
lasciati' con i crismi della le
galità e non denunciate. 

Soltanto attraverso il ril«*-
vamento delle impronte digi
tali si è potuto identificare i 
falsi < emarginati >. Oltre al 
De Rosa, infatti, sono stati ar
restati Salvatore Zaffanti di 
37 anni, evaso dal carcere di 
Cremona e Domenico Renda. 
non rientrato dopo un « per
messo» concessogli dal car
cere di Legnano. 

Ccn il terzetto è stato sot
toposto a fermo di polizia giu
diziaria un commerciante di 
Napoli. Renato Cinquegrana di 
39 anni che viene indicato co
me l'« intermediario » in gra
do di collocare al Sud la 
ce rubata. 
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